
per i sessantuno anni di Sofri
Il primo d'agosto Adriano Sofri compirà 61
anni. Un anno fa in occasione del 60˚ comple-
anno, abbiamo digiunato contro l'oblio, con
l'augurio che fosse l'ultimo compleanno in car-
cere.
Quest'anno digiuneremo di nuovo tutti insie-
me per la grazia e perché il caso non venga
considerato chiuso nel modo che sappiamo.
Siamo andati ad un passo dal risultato. La
delusione è stata forte, anche se non ci siamo
mai illusi.
Abbiamo deciso di non mollare e così proponia-
mo che in tanti il 1˚ agosto, o ovunque, si
digiuni per solidarietà e con speranza.
Sarebbe bello se, non 1000, ma almeno 500
raccogliessero questo appello e idealmente si
tenessero per mano circondando di affetto il
carcere Don Bosco di Pisa.

Il nostro digiuno, che dura ormai da oltre
un anno e mezzo, ha coinvolto tantissime per-
sone, donne e uomini, che non fanno parte
della cosiddetta lobby degli amici di Sofri, o
che non sono state coinvolte dalla stagione di
Lotta Continua, ma che hanno posto la que-
stione del senso della pena, quando questa si
riduce a vendetta e a inutile afflizione e del
paradosso di un intellettuale libero con il corpo
imprigionato. Di qui la catena di solidarietà
che da questo 1˚ agosto 2003 non sarà più
contro l'oblio, ma per la grazia e per un bricio-
lo di speranza.

Silvio Di Francia
Franco Corleone
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I
n termini astratti, alla luce
di un’irrisolta situazione di
guerra, l’uccisione dei figli

di Saddam Hussein sarebbe ac-
cettabile. Uday e Qusay Hus-
sein avevano dato attuazione
pratica ai nefasti desideri del pa-
dre, compiendo atti genocidi,
torturando, violentando. In al-
tre parole avevano assunto un
ruolo maledetto che non pote-
va non suscitare sollievo e sod-
disfazione alla notizia della loro
morte.
Nelle parole di Paul Brenner, a
capo dell’operazione di ripristi-
no della vita civile in Iraq, «Que-
sto è un gran giorno per la po-
polazione irachena e un gran
giorno anche per le forze ameri-
cane, che una volta ancora han-
no dato dimostrazione di una
stupefacente professionalità».
Da parte sua, il presidente Geor-
ge W. Bush ha voluto precisare
che i militari americani «stanno
servendo una causa nobile e giu-
sta, oltre che di vitale importan-
za per la sicurezza degli Stati
Uniti».
Tutto ciò non tiene punto con-
to del fatto che questa guerra
preventiva, senza precedenti
nella storia, è stata contrabban-
data da Bush agli americani con
la giustificazione della mai pro-
vata minaccia delle armi biolo-
giche e nucleari irachene. Bush,
infatti, aveva una tremenda vo-
glia di scatenarla, tant’è vero
che continua sempre ancora a
distorcere la verità.
La settimana scorsa, ribadendo
l’imprescindibile necessità di
muovere guerra a Saddam, dice-
va, «Gli abbiamo dato la possibi-

lità di accogliere i nostri ispetto-
ri, e non l’ha fatto. Quindi, non
ottenendo risposta alle nostre
ragionevoli richieste, abbiamo
deciso di togliergli il potere».
A onor del vero, circondato da
200 mila militari americani e
britannici, Saddam agli ispetto-
ri che cercavano le armi di di-
struzione di massa aveva con-
sentito l’ingresso nel paese; ma
essi furono costretti ad allonta-
narsi in tutta fretta dopo che
Bush aveva annunciato formal-
mente l’inizio del conflitto.
Fatti troppo concreti per poter
parlare in termini astratti. Crol-
lata la teoria di una guerra giu-
sta, l’uccisione dei figli di Sad-
dam somiglia assai più a un de-
litto politico che a un atto di
giustizia.
Nel 1976, il presidente Gerald
Ford revocava formalmente la
«licenza di uccidere». Da allora,
tutti i presidenti hanno aggira-
to in un modo o nell’altro il
divieto.
Durante la presidenza di Ro-
nald Reagan, nel 1986 le forze
americane uccisero in un bom-
bardamento la figlia neonata
del leader libico Gheddafi. Sot-
to Bill Clinton, le forze Nato
bombardarono la residenza del
despota serbo Slobodan Milose-
vic. In seguito agli attentati alle
ambasciate americane in Tanza-
nia e Kenya, Clinton ordinò un
attacco missilistico contro il
campo di Osama bin Laden, in
Afghanistan. «Per fortuna l’ab-
biamo mancato», disse poi.
Lo scorso ottobre, ai giornalisti
che chiedevano quanto sarebbe
venuta a costare la guerra con-

tro l’Iraq, l’addetto stampa del-
la Casa Bianca, Ari Fleischer, di-
chiarava, «Meno del prezzo di
un proiettile, se la popolazione
irachena se ne assume il cari-
co».
E invece è stato Bush ad assu-
mersi la responsabilità di sparar-

li, quei proiettili, a un prezzo
che ancora non è chiaro. Non
vi è dubbio che son tanti gli
iracheni che gioiscono nel sape-
re che i figli di Saddam non ci
sono più, però il modo in cui se
ne sono andati potrebbe gioca-
re pesantemente contro la pre-

senza americana nel paese.
Due corrispondenti hanno chie-
sto mercoledì scorso al coman-
dante delle forze di terra, gene-
rale Ricardo Sanchez, se a suo
parere l’operazione fosse stata
condotta in maniera professio-
nale, se la missione non avesse

una connotazione fallimentare
tenuto conto della portata dei
due obiettivi e del fatto che fos-
sero dotati soltanto di armi leg-
gere.
Secondo le dichiarazioni rila-
sciate dal Pentagono, la casa in
cui risiedevano i figli di Sad-

dam è stata presa d’assalto solo
dopo che essi avevano opposto
resistenza alla resa. «Non lo ri-
terrei affatto un fallimento», è
stata la risposta di Sanchez.
«Gli americani sono specialisti
nel circondare luoghi», gli ha
contestato uno dei due giornali-
sti, «tenendovi assediate le per-
sone anche per una settimana,
pur di ottenerne la resa. Provia-
mo a pensare quali e quante in-
formazioni preziose avrebbero
potuto fornire alle forze della
coalizione, per non parlare del
processo cui sarebbero stati sot-
toposti per crimini di guerra,
dando così un valore ben più
alto alla vittoria, se solo aveste
accerchiato la casa e aveste atte-
so che uscissero, seppure conti-
nuando a sparare». La risposta
di Sanchez è stata «Questa è pu-
ra speculazione». Alla obiezio-
ne del giornalista che si trattava
piuttosto di una domanda di ca-
rattere operativo, di un’eventua-
lità che non si poteva non aver
preso seriamente in considera-
zione, il generale ha risposto
seccamente che sì, si era consi-
derata l’alternativa, ma si era
preferito agire diversamente.
«Perché?», ha chiesto il giornali-
sta. «La prossima diapositiva, o
la prossima domanda...»
Ancora una volta l’America, a
ragione o a torto, non dà rispo-
ste.

Derrick Jackson è editorialista
del The Boston Globe.
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Chi demolisce
la democrazia

Iraq, la verità e la licenza di uccidere

G
iochi cioè in cui non impor-
ta niente chi vince o chi per-
de, tanto si paga solo con i

soldi di Monopoli (purtroppo an-
che con i soldi della ricerca, della
scuola, della sanità pubblica...).
L’importante è che il gioco vada
avanti svolgendo la sua funzione
classica, quella di distrarci dalle
questioni vere sul tappeto: che cosa
vogliamo fare in Europa, quanti sol-
dati ancora dovremo mandare in
Iraq per garantire la «pace» di Bu-
sh, dove e di quanto taglieremo an-
cora la spesa sociale per continuare
a far finta che le tasse diminuisca-
no.
Soprattutto, dobbiamo esser di-

stratti dal gioco del «colpisci e fug-
gi» di cui sono vittima le istituzioni
e la Costituzione stessa. L’opposi-
zione prepara giustamente una du-
ra battaglia parlamentare per l’au-
tunno (almeno un po’ di ostruzio-
nismo, oppure solo alti strepiti
bloccati dai cento deputati di diffe-
renza?).
Ma intanto, approfittando delle fe-
rie, e di quella vacanza provviden-
ziale offerta a Berlusconi dal seme-
stre europeo, la maggioranza sta fa-
cendo le prove di un indurimento
del regime che non lascerà le cose
come stanno ora.
Se Castelli non perde occasione di
dare calci nei denti al Presidente
Ciampi, dobbiamo credere davve-
ro che sia solo colpa della sua nota
maturità di giudizio, fondata su
una granitica ignoranza delle leggi,
oppure non sarà più ragionevole
pensare che si tratti - come spesso

nel caso del suo capo, Berlusconi -
di gaffes pianificate per vedere fino
a che punto ci si può spingere nella
negazione violenta dell’ordine de-
mocratico? Naturalmente vorrem-
mo sbagliarci.
Ma temiamo che mentre noi ci pre-
pariamo seriamente e pensosamen-
te alla grande battaglia d’autunno e
alle nuove prove elettorali, il qua-
dro complessivo della guerra venga
modificato nella distrazione genera-
le da queste scaramucce, che scara-
mucce non sono, con cui la destra -
come ha fatto con la legge Gaspar-
ri, e ora con il blocco delle rogato-
rie, le chiacchiere sull’amnistia con-
dizionata dalla devoluzione, i finti
contrasti tra Lega e An eccetera -
stia assicurandosi altre posizioni di
decisivo vantaggio nella sua impre-
sa di diluizione-dissoluzione della
stessa democrazia italiana.

Gianni Vattimo

La finta satira in circuito chiuso
che si compiace di sé, tra sé e sé

Ma ci sono i fatti: crollata la teoria
di una guerra giusta, quell’uccisione non

somiglia più a un atto di giustizia

DERRICK JACKSON

In termini astratti, alla luce di un’irrisolta
situazione di guerra, l’uccisione dei figli
di Saddam Hussein sarebbe accettabile

segnali di regime

P
anorama, di proprietà, co-
m’è noto, dell’onorevole
Berlusconi, ci informa che

sul Foglio, di proprietà, com’è no-
to, della moglie di Berlusconi,
Mattia Feltri, «recensisce», in una
sua rubrica, le notizie pubblicate
dal Giornale, quotidiano, com’è
noto, del fratello di Berlusconi,
traendone spunto per fare «uno
sfottò intelligente del premier Sil-
vio Berlusconi». Questa rubrica,
scrive Panorama, «è già un cult».
Sono segnali di regime, più signifi-

cativi, forse, della depenalizzazio-
ne del falso in bilancio, della leg-
ge sulle rogatorie, della Cirami,
del lodo Schifani. Da sè se la can-
tano, da sè se la suonano, si auto-
promuovono e si fan anche la sati-
ra contrabbandando come ruggi-
ti dei belati (pare che il Feltri si
rivolga irrispettosamente al Cava-
liere chiamandolo «Caro Grande
Operaio», «Caro Giobbe» e simi-
lari).
Quando, in passato, mi capitava
di leggere certe prose dei giornali-

sti di regime durante il fascismo
(sia chiaro che non intendo far
torto al fascismo paragonandolo
al berlusconismo, perché il fasci-
smo aveva un’idea di Stato,
un’idea di Nazione, un program-
ma coerente mentre il berlusconi-
smo è solo autoreferenziale), mi
stupivo che uomini intelligenti
potessero umiliarsi fino a quel
punto. Ora non mi stupisce più.
Anzi mi viene un certo moto di
indulgenza verso gli Appellius e
compagnia cantante. Perché an-
che l’adulazione più smaccata è
sempre più onesta, e meno inde-
cente, della finta satira paracula,
che si compiace di sé, fra sé e sé,
in circuito chiuso.

Massimo Fini

segue dalla prima

È
quasi agosto e l’Anno europeo
del disabile ha da un pezzo su-
perato il giro di boa. I fragori

della guerra prima, le turbolenze elet-
torali, politiche e giudiziarie poi, han-
no indubbiamente distratto dal tema
opinione pubblica e commentatori.
La Conferenza governativa di Bari è
ormai lontana e nessuno ricorda più
i tanti buoni propositi propinati gene-
rosamente dai ministri alla platea.
Propositi rimasti tali. Per questo sa-
rebbe un grave errore non segnalare,
finché siamo in tempo, ritardi, fatti e
misfatti di questa prima metà dell’an-
no, per evitare che sfugga un’inedita
opportunità di migliorare i servizi e
la qualità della vita di oltre due milio-
ni di cittadini disabili.
Sono tanti i motivi di preoccupazio-
ne. Nella scuola, nel 2003, gli alunni
con disabilità sono aumentati di circa
ottomila unità, raggiungendo quota
140.478, ma gli insegnanti di soste-
gno, paradossalmente, sono diminui-
ti di ben 450 unità. Sono state poi
ridotte sia le risorse che il personale
di assistenza ed è in programma un
taglio di ben settemila insegnanti.
C’è poi il ministro Maroni. Inaugura

l’Anno del disabile con un decreto
che proroga immotivatamente a tut-
to il dicembre 2003 - per ora - la
possibilità per le imprese di conteggia-
re nell’aliquota obbligatoria del sette
per cento non solo i disabili, come
prevede la legge, ma anche orfani e
vedove già assunti. Sembra niente,
ma sono circa 50mila posti di lavoro
in meno ed un sostanziale blocco del-
la legge 68 sul collocamento obbliga-
torio. Poi tenta di introdurre per i
disabili il lavoro interinale, privando-
li così di qualsiasi tutela, ed abbando-
na l’idea solo dopo una generale solle-
vazione. Dulcis in fundo, nella delega
sul mercato del lavoro ripropone la
possibilità per le aziende di rifiutare il
disabile in cambio di appalti a coope-
rative sociali e, nel recepire la diretti-
va europea sulla parità di trattamen-
to, quella di discriminare i lavoratori
disabili.
Non va meglio per i comuni, che si
sono visti falcidiare in Finanziaria i
fondi per le politiche sociali, solo in
parte recuperati dopo le proteste del-
l’Anci, delle Regioni e, soprattutto,
delle associazioni dei disabili. Mentre
sul fronte della sanità il ministro Sir-

chia, invece di impegnarsi con le re-
gioni e le Asl per rafforzare la preven-
zione e promuovere strutture riabili-
tative più qualificate, soprattutto al

sud, prospetta le assicurazioni sanita-
rie, senza domandarsi quale compa-
gnia sia disposta ad assicurare un disa-
bile. È quanto meno problematico, in

queste condizioni, affrontare le nuo-
ve sfide, come il cosiddetto «dopo di
noi», la tutela delle persone disabili
adulte che restano prive del sostegno

delle famiglie, perché i genitori invec-
chiano, vengono meno o comunque
non ce la fanno più ad assistere i pro-
pri figli.
In questo quadro desolante, in cui
non manca la Rai che sospende la
trasmissione «Diversi da chi», due so-
li segnali positivi. Il primo viene dal
ministro Stanca con un disegno di
legge sull’accessibilità dei siti internet
e dei sistemi informatici. Iniziativa
buona ma non nuova, visto che già
gli enti Pubblici dovrebbero ottempe-
rare alle disposizioni in materia del-
l’Aipa, l’autorità per l’informatica nel-
la Pubblica Amministrazione. Il se-
condo è l’approvazione della legge
sullo sport disabili, promossa dall’Uli-
vo ed accolta da tutte le forze parla-
mentari. Per non deludere le legitti-
me aspettative dei disabili e delle fa-
miglie, occorre una svolta. È necessa-
rio, cioè, che al di là delle appartenen-
ze si metta mano ad un lavoro comu-
ne. Che si avvii una sessione parla-
mentare sulla disabilità per votare leg-
gi utili, che forse non risolveranno
tutto, ma contribuiranno, ci auguria-
mo, a migliorare la qualità della vita
di persone provate, più che dalla disa-

bilità, dalle inadempienze e dai ritar-
di delle istituzioni.
Una base di lavoro c’è. È il documen-
to approvato dalle Regioni ad Abano
lo scorso 27 giugno. Lì si avanzano al
Governo proposte chiare: criteri di
accertamento dell’invalidità più mo-
derni, il fondo per la non autosuffi-
cienza, l’amministratore di sostegno,
risorse per abbattere le barriere archi-
tettoniche e per il «dopo di noi», più
sostegno nella scuola, agevolazioni
per lo sport ed il turismo, pensioni
più adeguate ed agevolazioni previ-
denziali per i lavoratori che assistono
figli con gravi disabilità. Una lista che
ricalca quel Programma di Azione ap-
provato nel 2000 dal Governo Amato
e accantonato sciaguratamente dal
nuovo esecutivo. Lo si tiri fuori dal
cassetto e si ricominci a lavorare.
Siamo al semestre di presidenza italia-
na dell’Unione, nel pieno della discus-
sione sul Dpef prima e subito dopo
della Finanziaria. Una svolta, oggi,
porrebbe l’Italia nelle condizioni di
indicare all’Europa la via della piena
integrazione, della non discriminazio-
ne, del diritto di cittadinanza delle
persone disabili.

Anno europeo del disabile, un’occasione perduta?
AUGUSTO BATTAGLIA
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